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Capitolo 13:

Il verbo

Come in it. mod., anche in it. ant. i tempi verbali esprimono sia la collocazione sull’asse temporale (tempo) che la visualizzazione della struttura interna della situazione (aspetto).

Da un punto di vista temporale l’it. ant., come l’it. mod. (Gr. Gramm. vol. II, I.1.1-2), presenta una serie di Tempi semplici (presente, imperfetto, perfetto semplice, futuro), che esprimono la collocazione temporale (presente, passata o futura) del momento dell’avvenimento a cui il Tempo verbale si riferisce, rispetto al momento in cui avviene l’enunciazione (orientamento temporale deittico). La serie di Tempi composti (perfetto composto, piuccheperfetto, futuro composto) esprime invece una relazione di anteriorità del momento dell’avvenimento rispetto a un altro punto della linea del tempo, che funge da momento di riferimento (orientamento temporale anaforico).

Da un punto di vista aspettuale in it. ant., come in it. mod. (Gr. Gramm. vol. II, I.1.3), la distinzione tra il perfetto (semplice o composto) e l’imperfetto esprime l’opposizione tra l’aspetto perfettivo, caratterizzato da una visualizzazione della situazione nella sua globalità, e l’aspetto imperfettivo, in cui la situazione viene visualizzata dall’interno senza focalizzarne il punto finale. Differentemente che in it. mod., in it. ant. non esiste una forma la cui funzione sia paragonabile a quella della perifrasi dell’it. mod. stare + gerundio, che permette di esprimere la focalizzazione di un singolo istante (aspetto progressivo), escludendo altri tipi di imperfettività (aspetto continuo e abituale). Per mezzo dell’opposizione tra perfetto composto e perfetto semplice l’it. ant. marca invece la distinzione tra l’aspetto compiuto, che segnala la compiutezza della situazione rispetto ad un momento di riferimento, e l’aspetto aoristico, che focalizza la situazione stessa indipendentemente dai suoi effetti al momento di riferimento.

L’aspetto in quanto visualizzazione della struttura interna espressa dalla morfologia verbale si distingue dall’azione, che riguarda il significato del predicato verbale, indipendentemente dalla morfologia con cui si combina (Gr. Gramm. vol. II, I.1.4). Da un punto di vista azionale si riconoscono tre opposizioni fondamentali: stativo/dinamico, durativo/non durativo, telico/non telico. I predicati stativi (discendere da un’antica famiglia), a differenza dei predicati dinamici (parlare), denotano uno stato e non un’azione; i predicati non durativi (partire), a differenza dei predicati durativi (camminare), sono compatibili con avverbiali di tempo che segnalano la puntualità del processo (L’aereo è partito alle 5 in punto); i predicati telici (costruire un ponte), a differenza dei predicati non telici (chiacchierare), prevedono il raggiungimento di un punto finale intrinseco. Ai predicati che denotano situazioni durative non teliche ci si riferirà con il termine di continuativi, mentre i predicati che denotano situazioni non durative e teliche verranno chiamati trasformativi.

Come in it. mod., alcuni Tempi verbali dell’it. ant. (imperfetto, piuccheperfetto, futuri) possono associare al valore temporale e aspettuale anche un valore modale, che riguarda il grado di impegno del locutore con riguardo alla fattualità della situazione, cioè fino a che punto il locutore ritiene possibile che la situazione corrisponda a un dato di fatto reale (modalità epistemica), oppure il modo in cui il locutore è venuto a conoscenza della situazione espressa dal Tempo verbale (ad es. tramite inferenza o congettura).

Il valore aspettuale dei Tempi verbali influenza anche il loro impiego testuale, riguardo al quale si riconoscono due funzioni principali: la funzione propulsiva, che permette di far procedere la trama narrativa attraverso una sequenza di situazioni temporalmente ordinate (Uscì di casa, svoltò a destra e si mise a correre), e la funzione di sfondo, in cui non si ha progressione temporale, ma solo l’indicazione delle condizioni su cui si può impostare la sequenza narrativa (Era una giornata piovosa…).

1. I Tempi  dell’indicativo

1.1. Il presente

1.1.1. Proprietà temporali

Come in it. mod., anche in it. ant. il presente esprime una relazione deittica di simultaneità tra il momento dell’enunciazione e il momento dell’avvenimento. La forma del presente può anche essere utilizzata per denotare situazioni la cui collocazione deittica è anteriore o posteriore rispetto al momento dell’enunciazione, neutralizzando la distinzione tra presente, futuro e passato.

Il presente può inoltre assumere valore onnitemporale attenuando la connessione deittica tra momento dell’enunciazione e momento dell’avvenimento.

1.1.1.1. Simultaneità rispetto al momento dell’enunciazione

La simultaneità tra momento dell’avvenimento e momento dell’enunciazione può configurarsi sia come stretta coincidenza temporale che come più generica inclusione del momento dell’enunciazione nella situazione rappresentata. Una stretta coincidenza temporale si riscontra ad es. con i verbi performativi, come in (1), in cui c’è coincidenza perfetta tra l’azione del domandare e il momento in cui il soggetto dice di domandare:

(1)
Il giovane rispuose: «Domandoti onde se’ e di che condizione». (Novellino, 7, rr. 23-24))

In altri casi la simultaneità si realizza come inclusione del momento dell’enunciazione nella situazione rappresentata. L’inclusione è resa possibile da una visualizzazione aspettuale imperfettiva, che ammette predicati stativi (2), nonché predicati dinamici in accezione aspettuale progressiva (3) o abituale (4):

(2)
Messere, io sono d’ Italia, e mercatante [mercante] sono molto ricco… (Novellino, 7, rr. 26-27)

(3)
Che pensi? (Novellino, 37, r. 9)

(4)
Spesse fiate [volte] vegnonmi a la mente / le oscure qualità [la dolorosa condizione] ch’Amor mi dona, / e venmene [me ne viene] pietà… (Dante, Vita nuova, cap. 16, par. 7, vv. 1-3) 

1.1.1.2. Posteriorità rispetto al momento dell’enunciazione

In it. ant. il presente riferito a situazioni deitticamente posteriori rispetto al momento dell’enunciazione si trova in combinazione con avverbiali come più non (it. mod. non…più) (5), che segnalano la collocazione temporale futura, e nelle protasi di costrutti condizionali (6):

(5)
E s’io contar volesse [volessi raccontare] / ciò ch’io ben vidi d’esse / insieme ed in divisa [separatamente], / non credo i·nulla guisa / che iscrittura capesse [potesse contenere] / né che lingua potesse / divisar lor grandore [dar conto della loro grandezza], / né ‘l bene né ‘l valore. / Però più non ne dico [perciò non ne parlo oltre]… (Brunetto Latini, Tesoretto, vv. 1327-1335)

(6)
…e s’ io rivengo a certo termine [ritorno a una data stabilita], quello che tu vorrai mi renderai, e li altri ti terrai. (Novellino, 9, rr. 6-7) 

Nei costrutti condizionali (cfr. cap. 27, 3.3.1.1.1) il presente non è comunque obbligatorio e compare anche il futuro (7). La scelta tra presente e futuro è in parte legata al valore azionale del predicato: il presente è preferito con i predicati non durativi (8), mentre il futuro ricorre prevalentemente con predicati stativi (9), o comunque durativi (7), in cui l’impiego del presente potrebbe generare ambiguità tra l’interpretazione di simultaneità e quella di posteriorità rispetto al momento dell’enunciazione:

(7)
Se ttu farai questo, disse il maestro al suo discepolo, sì sarai tenuto savio intra li altri. (Disciplina clericalis, p. 80, rr. 3-4)

(8)
Et ella disse: «Se tu non torni?» (Novellino, 69, rr. 11-12)

(9)
…e noi t’aiutereno volentieri e apirenti [ti apriremo] le nostre porti se sarai buono fedele. (Bono Giamboni, Libro, cap. 74, par. 2)




